
FIRENZE 
Come fare 
più politica 
nel paese 

e in Europa 
Approvato un emendamento di Piero Pieralli 
sulla sovranità e i rapporti con gli Usa - Le 
conclusioni di Napolitano: tre punti non 
ancora risolti nella ricerca congressuale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Bisogna rico
minciare a saldare I tempi 
della società con I tempi del
la politica». L'intervento di 
Cesare Luporinlal congresso 
del Pel fiorentino segna uno 
del punti più alti di un dibat
tito salito di tono fino all'in
tervento conclusivo che 
Giorgio Napolitano ha tenu
to sabato sera. Anche la gior
nata di domenica, tutta de
dicata agli emendamenti ed 
alla votazione degli organi 
dirigenti a scrutinio segreto. 
ha dimostrato la vitalità di 
un partito che avverte il bi
sogno di nuove regole all'al
tezza degli elevati livelli di 
democrazia raggiunti.Glà la 
relazione di Paolo Cantelli 
ne aveva rilevata l'urgenza-
per un partito che si propone 
come punto di riferimento 
alle forze di progresso e di 
trasformazione per una al
ternativa politica in Italia e 
per un nuovo corso in Euro
pa. In questo contesto il go
verno di programma si ricol
loca come, ha detto 11 segre
tario regionale Giulio Quer
cini, un processo da attuare 
non in tempi storici ma poli
tici. Sul tema ha insistito il 
vicesindaco di Firenze Mi
chele Ventura affermando 
che questo congresso non 
può caratterizzarsi per la 
proposta di governo di pro
gramma che resta una tran
sizione verso l'alternativa, 
da costruire con un movi
mento capace di trovare 
punti unificanti di massa. 
C'è per questo una grande 
potenzialità a condizione di 
superare quella che Michele 
Ciliberto ha definito 11 .defi
cit della politica». E' arrivato 
per la sinistra il momento di 
alzare 11 tiro riformatore al
l'altezza dei grandi muta
menti nella società, ha detto 
Sergio Pestelli del Nuovo Pi
gnone, abbandonando quelle 
che ha chiamato le «malattie 
della sinistra*. Per l'assesso
re regionale alla cultura 
Franco Camarlinghi c'è un 

unico obbiettivo nel paese: 
quello di una democrazia 
compiuta che porti al gover
no Il Pel mandando all'oppo
sizione la De. Ma questo po
ne la questione dell'alleanza 
politica col Psl sulla base di 
un confronto duro sapendo 
che è così che si può costrui
re l'alternativa. 

Cosa significa essere di si
nistra oggi, si è chiesto Lu
porini rifiutando etichette 
Inadeguate rispetto alla se
rietà della questione che si 
pone in Italia e In Europa. 
Non ci sono posizioni di de
stra o di sinistra, ma pro
gressiste o non, capaci o me
no di far avanzare il cambia
mento. La problematica sol
levata da Ingrao per 11 gover
no costituente è importante, 
ma è 11 punto di aggancio che 
è sbagliato, e quello sul sin
dacato è stato un elemento 
dinamico e utile, ma supera
to. Se ci si ritiene autorizzati 
a dare lezioni si deve essere 
poi pronti a riceverne, e la le
zione oggi viene dal congres
so della Cgll. Anche l'emen
damento Castellina, ha detto 
ancora Luporini, non ci por
ta avanti ma Indietro, non 
per 11 suo contenuto politico 
ma per le Implicazioni ideo
logiche che restringono l'o
rizzonte della nostra azione 
Internazionale. 

La collocazione Interna
zionale dell'Italia è stata, 
con l'alternativa, l'altro pun
to dominante il congresso. 
Significativo l'emendamen
to sull'uscita unilaterale dal
la Nato battuto da uno 
schiacciante voto contrario, 
così come una forte maggio
ranza si è opposta anche al
l'altra emendamento che ne 
prevedeva l'uscita graduale. 
un tema affrontato In modo 
deciso dal vicepresidente del 
senatori comunisti Piero 
Pieralli che aveva messo In 
guardia dal compiere atti 
unilaterali per puntare sul 
ruolo della politica. In que
sto senso significativo il con
senso riportato dal suo 

emendamento (260 voti a fa
vore, mentre la Castellina ne 
otteneva 196) che chiede un 
maggior rigore nel sottoli
neare la sovranità nazionale 
e l'autonomia nei confronti 
degli Usa, distinguendo fra 
una linea italiana nel Medi
terraneo e la pericolosità di 
quella americana. 

Il dibattito è stato con
trappuntato dall'esperienza 
Inedita di governo che Firen
ze sta compiendo, vivendo 
anche momenti di vivace 
confronto. «Non slamo anco
ra all'altezza delle necessità 
ma lavoriamo con la co
scienza di avere dinanzi mesi 
decisivi», ha detto Ventura 
sottolineando che non c'è 
niente di mitico da difendere 
ma che tutto è affidato alla 
capacità di operare nel con
fronto con le forze della so
cietà e in un rapporto dialet
tico con tutto il partito. 

Napolitano, rispondendo 
ad alcuni Interrogativi affio
rati nel dibattito, ha confer
mato Il valore delle motiva
zioni che portarono a decide
re il congresso anticipato. Le 
vicende degli ultimi mesi 
hanno confermato ed accre
sciuto la necessità di dare ri
sposte precise. Le sollecitano 
le questioni internazionali e 
la crisi Italiana segnata dal 
logoramento e dal disfaci
mento del pentapartito, che 
devono vedere sviluppata 
con incisività e duttilità la 
nostra linea politica, diversa 
e alternativa, di innovazione 
e di sviluppo. Le risposte da 
dare alla mancanza di una 
politica economica comin
ciano a delincarsi meglio 
grazie al contributi della si
nistra di cui il Pei è parte es
senziale, ma devono assume
re dimensione europea, ha 
detto Napolitano rilevando 
la crescente comunanza di 
termini e di impostazioni. 
Dobbiamo avere coscienza 
che andiamo a questo con
fronto con la sinistra con il 
nostro patrimonio, la nostra 
ricerca, la nostra esperienza. 
Attorno a questo confronto 
ruota la nostra proposta al
ternativa che per far presa 
deve riuscire a darsi conte
nuti e contorni. Napolitano 
ha quindi indicato tre punti 
non ancora risolti sui quali 
accentrare l'attenzione: rap
porto fra innovazione e svi
luppo, fra sviluppo e am
biente. fra crisi della finanza 
pubblica e rinnovamento 
dello stato sociale, rilevando 
come non si possa pronun
ciarsi per uno del due termi
ni ma che la risposta deve es
sere equilibrata e complessi
va. Da qui passano le discri
minanti fra schieramento ri
formatore e schieramento 
progressista. E' nel quadro 
dell'alternativa che si collo
ca la proposta di programma 
e c'è l'esigenza di rendere più 
chiaro II rapporto. La collo
cazione Internazionale, infi
ne. è condizione Indispensa
bile perchè possa affermarsi 
lo schieramento di alternati
va, con una scelta europei
stica. 

Renzo Cassfgoli 

PALERMO 
Pace, lavoro 
mafia: si può 

uscire 
dall'emergenza 
Una occasione di confronto con tutti 
L'appuntamento elettorale di giugno 
La diffìcile impresa di ripulire la De 
Sì al «Mediterraneo denuclearizzato» 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Palermo vuo
le uscire dall'emergenza. 
Vuole e può. Non le mancano 
idee, forze, coraggio civile. I 
comunisti — con la loro de
terminazione politica, la loro 
intelligenza progettuale, la 
loro storia di lotte, di vittorie 
e talvolta anche di sconfitte 
— di questa impresa sono un 
riferimento decisivo. A giu
gno In Sicilia si vota: sarà 
possibile una svolta? Le sorti 
dell'isola verranno affidate a 
chi — non soltanto nel pro
grammi ma nell'azione quo
tidiana — si ispira alle paro
le-chiave della lotta alla ma
fia, della democrazia, del la
voro, della pace? 

Intorno a queste riflessio
ni e a questi Interrogativi ha 
ruotato 11 XVIII congresso 
dei comunisti palermitani, 
svoltosi da giovedì a domeni
ca scorsi nell'aula magna 
della facoltà di ingegneria, 
presenti 290 delegati (30 don
ne) in rappresentanza di 
13.000 iscritti. E che non fos
sero temi di esclusivo inte
resse del Pel lo ha conferma
to la presenza assidua e nu
merosa dei rappresentanti di 
un arco assai vario di forze 
politiche, sociali e culturali 
che hanno seguito l lavori In 
tutti e quattro i giorni, dalla 
relazione Introduttiva di 
Elio Sanflllppo all'interven
to finale di Renato Zangheri, 
sino alla fase conclusiva del 
confronto su emendamenti e 
tesi (approvate poi con 170 
voti a favore, e 7 astenuti). 

Palermo — ha detto Roto
lo, delegato e docente uni
versitario — «è ancora una 
grande giungla», dove i co
munisti «non possono rinun
ciare a un compito eccezio
nale di riforma intellettuale 
e morale*. È una città — ha 
aggiunto Cracollcl, della 
Fgcl — dove si mischiano di
soccupazione (120.000 senza 
lavoro nella sola zona metro
politana), solitudine, violen

za, e dove 1 modelli del com
portamento mafioso si ali
mentano della fragilità del 
tessuto democratico. Ed è 
una città — ha osservato Pa
dre Rizzo, gesuita, In un ap
prezzato Intervento svolto a 
nome del gruppo «Università 
per l'uomo» — nella quale 
troppi diritti pur essenziali 
sono di difficilissima tutela: 
l'incolumità fisica, l'occupa
zione, la non subalternità 
nelle scelte d'ogni giorno, la 
salute, la giustizia, l'istruzio
ne, l'integrità dell'ambiente. 
Di fronte all'oppressione «l 
cattolici non possono tace
re», mentre al loro travaglio 
gli altri sappiano guardare 
•con speranza, pazienza e ri
spetto». 

Centrale, enorme come un 
macigno a Palermo e nell'in
tera Sicilia resta li dramma 
della mafia, del suoi poteri, 
dei suol traffici. I nomi delle 
vittime della violenza mafio
sa — La Torre, Dalla Chiesa, 
Mattarella, Chlnnlcl, De 
Mauro... — scandiscono le 
tappe della sua storia. Sanfi-
llppo nella relazione, così co
me Luigi Colajannl nel suo 
Intervento, non hanno man
cato di rilevare l fatti nuovi: 
il processo, la solidarietà na
zionale verso la città, le paro
le mai prima pronunciate 
anche dentro la De, anche 
dentro 11 palazzo municipale 
di Palermo pur così a lungo 
Inquinato da presenze ma
fiose. Da un sindaco de che 
negava l'esistenza della ma
fia ad un sindaco de che la 
denuncia e la combatte il 
passo non è né breve né faci
le. Ma non c'è 11 rischio, 
adesso, che la tensione civile 
si attenui, si appaghi di sé, e 
che qualcuno usi 11 rinnova
mento come un mantello per 
ricoprire vecchie egemonie? 

Dalle parole pronunciate 
alla tribuna del congresso da 
Leoluca Orlando e da Sergio 
Mattarella, rispettivamente 
sindaco e commissario della 

De, è parso di capire che una 
tale preoccupazione non è 
affatto immotivata. Hanno 
detto che le «nuove parole», le 
•nuove regole», il raggiungi
mento di «punti di non ritor
no» comportano «prezzi da 
pagare» e «attese pazienti»; e 
questo è parso un messaggio, 
neppure tanto Implicito, di 
quanto debba essere aspra e 
difficile l'impresa di ripulire 
la De. 

Non hanno, l comunisti, 
tutto l'Interesse a che questa 
Impresa riesca, ad apprez
zarla, e semmai a rivendicar
ne anche una parte di pater
nità? Qui 11 congresso ha 
mostrato qualche zona di In
certezza, Il che — ha rilevato 
qualche delegato — testimo
nia che sopravvivono ombre 
di settarismo e vocazione 
minoritarie. Che comunque 
—- hanno rilevato altri — so
no destinate a créscere e ad 
incombere se la politica 
manca di trasparenza o se le 
scelte degli stessi comunisti 
non sono frutto della più 
ampia e democratica consul
tazione. Come del resto tutto 
si fa più difficile quando (lo 
ha notato Zanna della Fgcl, 
ma anche La Greca, Bene
detto Colajannl, Mllitello) la 
vita Interna del partito resta 
ancorata a forme arcaiche, 
burocratiche, lontane dalla 
gente. 

Molto si è discusso, e non 
sempre con Identica valuta
zione, sul valore dell'accordo 
operativo di fine legislatura 
(dunque non un accordo po
litico generale) stabilito tra 
Pel e pentapartito alla Re
gione, accordo che (è la valu
tazione di Colajannl, Parisi, 
Sanflllppo, altri ancora) di
mostra il carattere costrutti
vo dell'opposizione del co
munisti e anzi la loro Insosti
tuibilità quale forza di go
verno. Cosa su cui sembre
rebbero riflettere anche i so
cialisti, secondo i quali — ha 
detto Parlagreco — «la stra
da è quella di fare, ma pen
sando a sinistra». 

Su un altro grande tema, 
quello della pace, I delegati 
hanno molto discusso e an
che Zangheri vi si è ampia
mente soffermato. Nel nome 
di Comlso si è creato un'inte
ra generazione di pacifisti, e 
ancora fra qualche giorno, 
sabato 22, Palermo si ritro
verà In piazza per «un Medi
terraneo mare di pace», esi
genza che Zangheri ha defi
nito «vitale». Il congresso ha 
pertanto approvato all'una
nimità un emendamento che 
chiede che l'Intera fascia del 
paesi mediterranei sia di
chiarata «zona denucleariz
zata». E Palermo — ha detto 
Michele Figurelll, eletto se
gretario della federazione a 
conclusione del congresso — 
vuol divenire capitale non 
più dell'isola del missili, del
la mafia e della droga, ma di 
un'isola che lotta per il lavo
ro, lo sviluppo, l'amicizia fra 
1 popoli. 

Eugenio Manca 

VENEZIA 
Idee per 
una città 
tra crisi e 

trasformazione 
«Gli enormi mutamenti ci hanno trovato im
preparati» - Un ordine del giorno sulla rifor
ma istituzionale - Un appello a tutte le forze 
sane per una nuova fase del governo cittadino 

Dalia nostra redazione 
VENEZIA — «Questo con
gresso è servito più di quan
to ci aspettassimo — diceva
no I compagni fuori dalle 
porte a vetri del cinema To-
nlolo, pochi minuti dopo 
l'intervento conclusivo di 
Ingrao —; questo è un parti
to più forte, più unito e più 
intelligente di quanto alcuni 
non si aspettino; senza falsi 
miti alle spalle». Per tre gior
ni, In quella sala piena di de
legati, si è lavorato duro, svi
luppando un dibattito 
straordinariamente ricco, di 
fronte ai rappresentanti del
le categorie economiche e 
sociali del Veneziano. E già 
in questa presenza e nella 
attenzione e nel consenso 
che proprio questi ultimi 
hanno dedicato all'occasio
ne congressuale del Pel ve
neziano, va notato 11 primo 
evidente dato positivo giu
stamente messo In luce dal
l'intervento del compagno 
Moriotto. responsabile della 
organizzazione del partito: 
«Quanta differenza — ha 
detto — tra una ammini
strazione comunale che do
po sei mesi di attività si tro
va con l'acqua alla gola sen
za aver prodotto nulla, ed un 
partito, Il nostro, che anche 
In questo congresso, dall'op
posizione, afferma la sua ca
pacità di aggregare forze e 
disponibilità attorno ad una 
ipotesi di lavoro che è già, 
nella sostanza, qualche cosa 
di più di una proposta di go
verno». 

Il dibattito è oscillato tra 
terreni nazionali e spunti lo
cali, anche acceso e vitale 
sul punti nodali delle Tesi, 
del Programma, così come 
sull'analisi delle vicende più 
recenti che hanno Interessa
to 11 Pel veneziano dopo il 
decennio di amministrazio
ne di sinistra e 11 risultato 
elettorale dell'anno scorso 
che, pur sottraendo due con
siglieri al Partito, ha co

munque riconfermato 11 Pel 
come prima forza politica 
della città. E la crisi della 
grande fabbrica di Porto 
Marghera, lo sviluppo del 
terziario della piccola e me
dia azienda, le contraddizio
ni spesso dolorose del turi
smo di massa: il tutto lungo 
una traccia che 11 segretario 
della Federazione, Walter 
Vanni aveva puntualmente 
descritto in apertura del la
vori. 

A Venezia, e alle comples
se problematiche connesse 
con la crisi di crescenza del
la città, ha guardato il segre
tario regionale del Partito, 
Cesare De Piccoli che per 
anni ha diretto la Federazio
ne di Venezia: «Gli enormi 
mutamenti di questi primi 
anni ottanta — ha detto — 
ci hanno trovato imprepara-
tl...Questl mutamenti de
strutturavano 11 nostro Inse
diamento sociale, incrinava
no la politica delle alleanze 
della classe operala, mortifi
cavano le competenze e la 
professionalità mentre nuo
vi ceti rampanti si sono af
fermati e parti del loro pote
re economico hanno cercato 
un referente politico che 
rendesse stabili le posizioni 
acquisite». Secondo De Pic
coli, 11 limite principale del
l'azione politica del partito è 
consistito nell'incapacità di 
aggregare tempestivamente 
un nuovo blocco sociale ed 
uno schieramento politico 
In grado di governare la tra
sformazione. Una lettura 
del fatti e delle circostanze 
che è stata sottoscritta da 
molti compagni nel corso 
del dibattito di questi tre 
giorni, anche alla luce delle 
gravi vicende giudiziarie 
che Interessano in questi 
giorni i compagni socialisti, 
così come del resto, non 
molto tempo fa, hanno inte
ressato anche la Democra
zia cristiana veneziana: do
vrebbe tenersi tra poco 11 

processo a carico di un con
sigliere comunale democri
stiano proprietario, secondo 
Il magistrato, di troppi li
bretti di banca per essere 
amministratore del suo solo 
bilancio. «Una cancrena che 
incubava da tempo, non un 
Incidente di percorso — ha 
detto ancora De Piccoli —; 
la questione morale è dive
nuto il problema prioritario 
della vita cittadina; di que
sto prenda atto il Psl e ne 
tragga le conseguenze più 
appropriate sul plano mora
le e Istituzionale»; e In questo 
senso si è espresso il con
gresso votando alla unani
mità un documento che fa ti 
punto su quanto sta acca
dendo In questi giorni a Ve
nezia mentre lancia un ap
pello a tutte le forze sane 
della città affinché scenda
no in campo e si facciano 
sentire per impedire una 
nuova grigia fase nella sto
ria della città. 

Un appello anche per Por
to Marghera e per la sua 
grande industria in crisi: lo 
ha lanciato il compagno 
Ajello, portando in seno al 
congresso una proposta fir
mata dalla Fiom e già di
scussa nel congressi di se
zione allo scopo di far sotto
scrivere alle forze sociali, po
litiche ed economiche della 
città un patto per la rinasci
ta di Porto Marghera. E an
cora una proposta, questa 
volta su scala nazionale lan
ciata dal compagno Giusep
pe Glulletti, giornalista del
la Rai, che ha proposto di 
chiamare a raccolta le forze 
economiche, sociali e cultu
rali progressiste d'Italia per 
stendere un programma di 
governo fondato su esigenze 
oggettive, mediate dal diret
ti interessati già nella fase 
della loro formulazione. Sul
le Tesi e sul Programma 
messi in votazione c'è stato 
consenso pieno, positivo, 
aperto anche quando si è vo
luto accentuare la necessità 
di una riforma istituzionale 
(che la maggioranza del 
congresso ha sottoscritto in 
un ordine del giorno). Pure 
chi (come ha fatto il compa
gno Cesco Chlnello) ha rite
nuto più opportuna l'ipotesi 
di un governo costituente 
cosi come l'ha disegnata In
grao ha posto, ponendo, co
munque, al di sopra del di* 
battito, l'unità del partito, la 
sua compattezza. Questo 
principio è stato con forza 
affermato proprio da Gio-
batta Glanqulnto, 11 grande 
patriarca del comunisti ve
neziani, che pure aveva 
espresso critiche sostanziali 
alle Tesi e al Programma da 
posizioni vicine a quelle di 
Cossutta. 

Considerevole è stato, in
fine, l'apporto dato dalle 
compagne che sono interve
nute nel dibattito in grande 
numero. 

Toni Jop 

Oalia nostra redazione 
TORINO — Congresso davvero appassiona
to e irrituale. franco, vivace, contrastato. 
•Diffìcile», anche. L'assise dei comunisti tori
nesi si è conclusa, dopo cinque giorni di lavo
ri, in modo sostanzialmente unitario. Soltan
to un «no. e 27 astensioni nel voto sulle Tesi 
nazionali (tuttavia emendate) contro 344 «si»; 
quasi l'unanimità, un contrario e un astenu
to, per il documento provinciale. Tra gli aste
nuti ci sono alcuni dirigenti — Sanlorenzo 
della Ccc, Magda Negri della segreteria re
gionale. Chiamparino della segreteria uscen
te — i quali hanno così voluto rimarcare il 
loro dissenso dai mutamenti che 11 congresso 
ha apportato al testo originale delle Tesi ap
provando con un notevole scarto di voti l'e
mendamento Castellina sugli Stati Uniti e. 
con una maggioranza molto più ristretta, l'e
mendamento Ingrao sul sindacato. 

A questa «etica della convinzione», altri 
compagni, pur contestando anch'essi quello 
che per alcuni era uno «stravolgimento» del
l'impostazione delle Tesi, hanno preferito 
('•etica della responsabilità» e dichiarato il 
loro voto favorevole. Il resto dei delegati, la 
grande maggioranza, hanno dato II loro as
senso considerando invece complessivamen
te valida, al di là degli emendamenti, la linea 
delle Tesi. Gerardo Chlaromonte, dopo il vo
to. ha rilasciato la seguente dichiarazione: 
•Ho votato a favore delle Tesi così come sono 

state modificate dal Congresso della Federa
zione di Torino. Alcune di queste modifiche 
le considero positive e tali da arricchire il 
documento del Comitato centrale. Mantengo 
tuttavia le mie riserve e la mia contrarietà ad 
alcuni degli emendamenti approvati (e In 
particolare a quelli sui rapporti con gli Usa e 
sul sindacati) e mi auguro perciò che 11 con
gresso nazionale ribadisca, su questi punti, 
la linea che a me sembra giusta». 

Erano stati presentati 400 emendamenti, e 
se ne é discusso per due giorni interi, dopo 
altre tre sedute spese nel dibattito politico 
generale. Non c'è dubbio che 11 congresso ha 
dato una bella prova di vitalità e di democra
zia. Anche se — lo ha rilevato Piero Fassino 
poco prima di essere riconfermato nell'inca
rico di segretario con un pronunciamento 
unanime — il metodo adottato, come tutto 
dò che è nuovo e da sperimentare, presenta 
insufficienze, anche qualche rischio, e va mi
gliorato, affinato, facendolo crescere con 
l'autodisciplina e con una forte volontà uni
taria: «ma si tratta di fare altri passi avanti». 
non certo di tornare indietro. Quando l'arti
colazione delle posizioni sa evitare l'irrigidi
mento delle correnti, la democrazia vera, il 
dibattito aperto sono fertili di risultati. 

Lo si è visto anche qui, nel lungo, Interes
sante confronto sulla Tesi 37, il governo di 
programma, fonte di tante discussioni, dopo 
che nella Tesi precedente si era precisato che 

Dalle nostra redazione 
MODENA — La .srida rifor-
matrice-che I comunisti mo
denesi hanno lanciato con 11 
loro congresso fa I conti pri
ma di tutto con una realtà 
nella quale quarantanni di 
governo della sinistra. Il ric
co tessuto di forze economi
che e sociali, un sistema pro
duttivo fortemente integrato 
e segnato dalle lotte dei lavo
ratori. hanno fatto di questa 
terra «uno del punti più alti 
dello sviluppo economico. 
sociale e civile del Paese». 

Essere parte Integrate del
la sinistra europea non equi
vale quindi ad un'afferma
zione di principio o a una pu
ra manifestazione di volon
tà: è un dato dell'esperienza 
concreta che 1 comunisti mo
denesi ed emiliani hanno 
compiuto In questi decenni. 
Su questo li congresso pro
vinciale — concluso da un 
Intervento di Gian Carlo Pa-
Jetta — si è misurato in un 
dibattito ampio e articolato, 
al quale hanno preso parte in 
modo non formale anche 
esponenti del mondo econo

mico, delle organizzazioni 
sociali e culturali della città. 

Si tratta di sapere leggere i 
processi di trasformazione 
profonda in atto a livello 
mondiale ed europeo, è stato 
detto. *lA sinistra — ha af
fermato la compagna Alfon
sina Rinaldi nella relazione 
— deve cogliere la sfida del
l'innovazione, del governo 
delle Imponenti ristruttura' 
zlonl che sono In atto*. Se 
l'offensiva neolIberista ha 
colto qualche successo è per
ché è apparsa •più moderna': 
essa però non e stata e non è 
in grado di dare risposte ade
guate ai bisogni nuovi, alla 
domanda di lavoro, di demo
crazia, di nuova qualità della 
vita. Ce quindi per la sini
stra, se essa saprà rinnovarsi 
e darsi un progetto, lo spazio 
per guidare 11 cambiamento. 
I comunisti possono avere 
un ruolo decisivo se riusci
ranno con questo congresso 
a rilanciare la loro funzione 
di grande partito riformato
re di massa. La crisi dei pen
tapartito, le novità In campo 
sindacale, i segnali di novità 
a sinistra consentono oggi di 

affermare che le possibilità 
di un'inversione di tendenza 
nella vita politica nazionale 
sono molto maggiori, rispet
to solo a qualche mese fa. La 
questione comunista, è stato 
detto, torna ad essere *cen-
Ira/e». 

•Afa /a forza dette cose da 
sola non basta; ha afferma
to Il compagno Werther Ci-
garini eletto al termine del 
congresso nuovo segretario 
della federazione. 'Dal con~ 
gresso deve uscire — ha con
tinuato Cigarini — un parti
to rinnovato, forza di gover
no matura, europea e occi
dentale; non chiusa e arroc
cata ma aperta alla cover-
genza di forze diverse. È la 
condizione per costruire l'al
ternativa democratica. 
Un'alternativa che urge, che 
è nelle cose, nel processi di 
cambiamento e di trasfor
mazione e che quindi non si 
può rinviare ad un futuro In
distinto come pare pensare 
qualche compagno sociali
sta. Un'alternativa che è ne
cessaria anche per II Psl, og
gi In bilico fra paralisi o su
balternità alla Dc>. Ma blso-

TORINO 
Alternativa «alla De» 

e forte richiamò 
alla questione morale 

Quasi unanimità sulle Tesi, ma dopo che erano passati vari emen
damenti - Puntualizzato il carattere del governo di programma 

Le nuove alleanze 
dove il Pei da 40 anni 

è forza di governo 
Esperienza politica che rende concreto Tessere parte integrante della 
sinistra europea - Bocciati tutti gli emendamenti presentati al Ce 

l'alternativa è «alla De». Bisognava pronun
ciarsi su una mezza dozzina di formulazioni 
perchè agli emendamenti nazionali firmati 
da Ingrao. Vacca e Turci si erano aggiunti 
quelli proposti dalla commissione politica 
del congresso torinese in una versione di 
maggioranza e una di minoranza, e un altro 
ancora di una sezione territoriale. Tanti in
terventi per l'una o l'altra ipotesi, repliche, 
poi si andava al voto e vinceva di larghissima 
misura 11 testo della maggioranza della com
missione che cerca di chiarire meglio 11 rap
porto tra Intesa sui programmi e alternativa, 
e suona esplicito su un punto: «I governi di 
programma non possono essere concepiti co
me una ripetizione di esperienze passate (so
lidarietà democratica)...*. 

Puntiglioso, insistito lo sforzo di appro
fondimento delle trasformazioni in corso 
nelle fabbriche e nella società italiana e delle 
questioni nuove che si pongono per la costru
zione dell'alternativa, al quale contribuivano 
in particolare Libertini, Il segretario regiona
le Bosio, il capogruppo alla Provincia Ardito 
e Livia Turco anche in polemica con le affer
mazioni di Colajannl che aveva contestato 11 
valore strategico delle «priorità programma
tiche». Da Novelli un invito a guardarsi dal 
•morbo di Roma, una tendenza verticlstica 
dalla quale non è rimasto Immune neppure il 
Pei». Dal capogruppo in Comune Carpanini 
l'appello ad affrontare la «questione sociali

sta* senza esorcismi: solo la nostra tensione 
unitaria può togliere alibi all'altrui settari
smo. 

Altro punto nodale sul tappeto, la questio
ne morale, che a Torino, con lo scandalo del
le tangenti, ha acquistato una bruciante evi
denza. Se ne è discusso partendo dall'elabo
razione e dalle concrete iniziative assunte. 
dal Pei a Torino per garantire criteri di mas
sima trasparenza agli atti delle pubbliche; 
amministrazioni e impedire, per quanto è. 
possibile. Il riprodursi di fenomeni corruttl-
vi. Tanti interventi (tra cui l'on. Violante), 
sollecitazioni al rigore nei confronti di chi si 
rendesse responsabile di azioni scorrette, ac
centi di legittimo orgoglio nel ricordare — Io ' 
ha fatto anche Chlaromonte — che a Torino ' 
sono stati i comunisti, l'allora sindaco Novel
li, a porre la questione morale come una di
scriminante. Sono state approvate parecchie 
proposte per migliorare il testo delle Tesi su 
questo punto; poi è stato votato un ordine del 
giorno (tre sole astensioni) in cui si definisce 
la questione morale, per i comunisti, come 
•un valore che deve informare l'essenza stes
sa della politica* e viene suggerita l'introdu
zione di «regole certe* nello Statuto. 

I delegati torinesi al congresso nazionale 
porteranno a Firenze anche una serie di 
emendamenti e aggiunte riguardanti 11 Par
tito. 

Pier Giorgio Betti 

gna sbloccare 11 sistema poli
tico, realizzare le condizioni 
per l'iternanza di forze diver
se al governo del Paese. «La 
proposta di governo di pro
gramma — ha aggiunto Ci
garini — risponde a questa 
necessità: rimettere 11 siste
ma politico nella sua posizio
ne naturale, cioè sul piedi e 
non sulla testa; realizzando 
convergenze politiche sulla 
base del programmi e non 
delle pregiudiziali di schie
ramento'. 

Chiamare in causa i con
tenuti, 1 programmi signifi
ca affrontare anche qui a 
Modena, in Emilia, 1 proble
mi legati al processi di tra
sformazione dell'economia e 
della società. In una società 
nella quale, proprio per gli 
alti livelli di sviluppo rag
giunti, si aprono nuove con
traddizioni, non soltanto sul 
plano economico, ma nel co
stume, nelle coscienze della 
gente, rispetto alla quantità 
e qualità dei bisogni, alle 
nuove povertà non soltanto 
materiali. Emerge quindi 
con forza la necessità di una 
riforma dello Stato sociale 

che qui, più che altrove, la 
politica del servizi, le scelte 
degli enti locali, hanno por
tato a livelli europei. *H no
stro compito allora — aveva 
detto la compagna Rinaldi 
— per Interpretare le esigen
ze delia nostra gen te non può 
più soltanto esemplificare 
ciò che slamo stati capaci di 
fare là dove governiamo ma 
deve farsi carico del proble
mi nazionali e contempora
neamente Irrobustirci per
ché I condizionamenti nazio
nali non siano asfissianti. 
Dispiegare anche qui, sem
pre più etneacemente, una 
politica con un respiro na
zionale: questo è l'obiettivo 
che dobbiamo proporch. Un 
obiettivo che 1 comunisti, 
pur maggioranza assoluta 
nella provincia, non possono 
pensare di realizzare da soli. 

Mario Dei Monte, sindaco 
di Modena, ha affermato che 
si è ormai, 'definitivamente 
conclusa una fase, quella 
della "diversità positiva" 
dell'Emilia e di Modena» e si 
tratta di aprirne una nuova 
legata all'esigenza di pro
durre profondi cambiamenti 

a livello nazionale come con
dizione per fare avanzare lo 
sviluppo locale. La questione 
delle alleanze acquista nuo
va rilevanza a partire da 
quella fra «favore e sapere», 
decisiva in un'epoca nella 
quale la conoscenza, l'infor
mazione, t beni immateriali 
costituiscono materie prime 
fondamentali per la stessa 
produzione. Alleanza fra 
classe operala, nella sua 
nuova composizione, tecnici, 
quadri, impiegati, lavoratori 
autonomi, l'imprenditoria 
dinamica. Ecco I soggetti sul 
quali puntare per allargare 
Io schieramento delle forze 
di progresso. E così sul plano 
politico occorre superare 
manifestazioni di «aufosufiì-
clenza* e di ^chiusura». *Son 
possiamo chiuderci In casa» 
— ha affermato Roberto 
Guerzonl — perché Pespe-' 
rienza ci Insegna che quando 
abbiamo ceduto alla pretesa 
di «fare da soli» abbiamo pa
gato e si è «attenuata la spin
ta al cambiamento». 

Welter Donai 


